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'Na JpJertàidat e vwaee 



Orazione , e in cento maniere di heU* 
grazie ornata t recitata già nell'annua 
Clementina celebrità della dijpenfiziont 
A 2 de 



iti premj , Jì è ciò , che ota a Veti 
ìido>i/ig«ore IBu/Iriffimo > e Reverendi^ 
ttìOt pre/ento , e donù. Di taata mìa 
toganza ■ e di tanto mìo ardimento , mt 
tengo Jecuroy che i meriti dell' offèrta 
dovranno bafiantemente far che io rejìl 

Jcufato ì e fi ciò non addivenire t off' 
in^U del vojìro intendimerao ^ e d^ 
vojìra cortesìa., troppa violenza farejìt * 
Circa il giudieio 'Ji quanto vagita que^ 

Jìa Orazione non me lo attrihmjco , che 
da tanto mai non fui , ne Jmo , ma sì 
iene addandomi al comune univer/àli 
^plaa/Ò mi lajingo > Mon/tgnore. % a 
Voi debba ejfer gradita t Voi pufét- i^àìl' 
fatidica dall' alto Jigaoril vofiro Seggio, 
m iimjìn^e fegm ài efiimazi^ fotti» 
■ «»■ 
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ma i * ài piacere; e Jè mai del mh 
giudicio gualche JhlleticQ rf' invanire Jèn* 
tiii allora Jù, veggendo ilfo/ìro, e quel* 
. io di Tànti altfe dotte > « preclare Per» 
Jone k tot mio , per me felieemenfe , «■ 
xordarji. Za pubblica lode dunque t c 
la fama mi hanno incoraggito^ e t^ni 
implicazione , e ogni intoppo levato , ac* 
ciocche m" avanzi a fiuvi qa^a offerta-.» 
bai quella aggiungo di -tutto m J10> * 
the fi è coAte à ricco , * presiofo -tejor9 
lo aecrejcimento di Jcarjh ^ e rozza mo- 
neta . Ho avuto in animo ancora con 
qufjia dtvoìga^ìone di fare onore a 
quelle arti, a cui intende la Clementina 
Accademia , della quale firn il Segreta- 
riot * r Afusisito, t vetjo la quale^ aoa 
ha 



Ila pùtato ni tempo, nS dìeum awerjh 
ventura fare t che in me Jcemì V amore > 
Non è dicibile il piacere , che t miei 
Compagni Jèntìrono neW afioìtar così 
vivamente Jòjìi-nuto , che alla nojfra Ita- 
lia , per quelle nobilijpme facoltà , che 
Effi profejftmo, Ìl primato J$ dehbdt e 
la maggioranza : e il portino in pace le 
Scuole d' oltremonti, e d* oltremari. 
Sai periterò di .quejìe co fé, e per fid- 
disfare alla brama di tutti ho dal chia- 
rijjìmo Autore, e mio v-ro, e leale 
Amico , ricavato quffto fio ragionamsa- 
io. Alla nojìra amicizia ha cedttto la 
fua religiojày e aerale moderazione ; a 
quejìo pure per un movo pegno ho rtce- 
voto deiramor fuOt cui credo in qualche 
mo- ' 



modo rendere buona mercè t offerendolo 
ad un Pér/òn(^gio . (d quale per grado « 
e per intelletto aluna cq/ht che ottima' 
non Jta Ji dehhe porre davanti . Oh che 
ampio calle qui mì s' apre dì entrare nei 
meriti della Perjòna di voflra Signoria 
llluflriffima , e ReverendiJ/ìma , ma poco 
fora lo entrarvi y il malagevole Jàrebbe 
il non ijmafrirjìy e l' ufcirne^ e ogni, 
nomo ben d' altro ingegno Jòrnito ^ av 
vijèrebbe di non ifperare di venirne a ca- 
po giammai. Farò dunque come colui, 
o/ie a fronte di un'' ardua iifuperahile 
imprefa t armi depone , e Jì ritira . Co- 
sì jbccendo ritorno alla prefmte offerta , 
e a Voi riverentemente porgendola » dia 
voflra buona grazia t e all' autorevt^e 



v^ro paàfociniot kit e me raee<miMi 
do . BiverentemetttB vi bacio la ntam % 
e con tm profiadi^mo offèqaio mi di- 
to 

Di Voi mufirifftm » 9 Jigvereadijt- 
Mon/i^tioro 

I 



l/mil!j!m» ilvùùfs. Sirmtwt oUiìgatifì, 



Con* 




n 

V^Onfidenndo io(IÌIaftnl£iiiO| eRcvetradiS-*' 
mo HonfigQoic Prolegato* lUuftiìSmot ed Ec> 
cdfo bigDoi Coniàlonier dì Ginftizia i UluftiilE* 
mi I ed Eccelli Signori Anziani Confoli > llluftrif' 
fimi I ed Eccelfi Signori Picfecii a quelVo lllitu* 
to t ChiarilTimi Maelhi i Scolari Ornatillimi i U- 
ditori tutti dottillìmii e noHlilIimi ]) confideiando 
io quali elfi i fini fieno intefi dalla illiiuzione 
piefente , che in quello giorno alle buone Axti 
fiuAiflimOt nel quale in faccia, anzi dalla dcifaa 
fieOt, dei Remigli fupiemi della Giltì a fi^- 
cazione d* onore l' ingegno « e la ìndilftiia fi 

8 pil 



fuìderdona di alcuni giovani delle tre Arti Pit- 
tura, Scultura, Aichi tritura coltivicor diliscntis 
e felici 1 comanda a un uumo amico dell' elo- 
quenza , eli' aflifi gli altri tutti , e tacenti forga 
folo, c pronunzi tin' alquanto prolilCi orazione;; 
due alTai convenienti fini è a me paruto di lav- 
virare , e perchè novello lìimolo s' applicalTe al 
caldo fianco degli ifudianti bramofi , e perchè 
novello lulìro fi asgkigntlTt al litto f^lendore di 
queita oncililTiina celebriti. Agevole , ed efjiedi- 
la maniera di compiere 1' uno uiicio e l'altra 
farebbe pei avventura commendai l' egregie bel- 
lezze ài qtieOe tre Arti pieclaie: 'nella quale 
coromcndaeione io ,non credo* che nn dicitore 
poteflé eflèie poco eloquente fenu biafimo Ùnga- 
laie ; infinita cdendo Ja copia delle Iodi » che 
fpontaiiEe gli fioiireUmu davanti pei e/Ter colte 
da lui. Ma fe tale genere di argomento farebbe 
a trattare il pili facile, non fa, Te a licoidatli 
folTe U pili opportuno . E in veriiù innanzi a 
cui direi io i che quefte tre Arti fon belle , cui 
il dìiei ,.e fia cui* e in qual giorno, e in qual 
luogo ? Chi dovrei peiAiadeie « chi confutale , 
qua- 
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quali jrsomenti difciorie in tanto difetto di op- 
pugnazioni I e dì oppugnatori • quali piopoUzioni 
tiafcerie in tanta evidenza di prove , e tanto ze- 
lo di approvalorì ? Direi , the fono belle a gio- 
vani , che dagli anni più verdi dilla loro bellez- 
za innamorati, lo iHidio di elTe antipofeio a ogni 
alita liberale Arte , e difciplin^r onorata : il direi 
tra Maeiliì pieflanti , che vagheggiano tuttodì 
cogl'ìmmod , e defìofi penfieri la lata {orna pe» 
fitta : il direi innanzi a' Signori altiflìmi , clie le 
ptote^ono , in mezzo a' cultiflimi Afcottalori , 
che le amano commolTi tutti dal loro afpcito gra- 
tiflimo : il direi in un giorno , quando e nel paf- 
feggiar quelle logge, e nell'entrare a quefie Ta- 
le gii l'uno all'altro dicono i ftequcntilTimi 
riguaidalori : e in un lu^-go finalmente il direi, 
dove pieno è ogni cofa di monumenti chiariflimi 
a faici fède j che quelle Arti fon belle , e che 
£ eflb anzi un albergo « e quali nn tempro facn- 
to alla lai bellezza divina . £ poi io reco opi- 
nione , non elTere T elopo della loro beiti pii 
aeceflirio agli uomini aventi gentilezza di quel- 
lo che Ila agli uomini aventi gli occhi > e Ip 



oiec- 



3fe M» « 

iMeccllìe ' 1* elogio ielh luce * o della unionfa ^' 
Solamenie aliata ciedeiei di dover ptedicare le 
lufingbevoli gruie di quefie foielle avvenestifll- 
me , qoaloi Eiceffi parole ai falvalici abitatori 
dell' India remota ■ che non le conobbero mai i 
fe pure è vero > che viva gente focto al fole roz- 
zai'c barbara unto> cui fieno ignote allktto, e 
nuove; quando ognuna ceitimentfr uchitetu ci- 
panae 1 taluna , come ci narianot Ti dipinge aii- 
coia le carni indofso, tutte probabilmente dife- 
£njno odj , ed amori fulle cortecce t e incidon 
fui tronchi le immagini dei morti, e fabbricai» 
coi loro falTi i lor numi . Dlverfo con/ìglio per- 
tanto feguendo, ma che uliliffimo tornerà al dop- 
pio divifaio intendimento I loderò anzi gli Arte- 
fici che le Arti; ne tratierb la caufa privata 
d' una fcuola , ma la pubblica d' una nazione , e 
impnnderò la dife& di tutto il nome Italiano . 
Eccovi in chiare paiole l'argomento) fu cui fi 
avvolgerà l'oiasione. Dicoi che l'Italia deUie ef- 
fer follecita di alTaì valere sèlle Arti del hbhiì- 
cue , del dipìgneie , dello fcolpiie ■ perchè que, 
fio i un pmmento vciacemente italiano j eoa 



cbe dopo il tinaf ci mento dell' Arti ha fa^uio dl- 
ftinguerfi femore fra le nazioni ; e perche quello 
e l'ornimcLito prafTocha folo, con che ali» pie- 
fcnte flagione polfa ascvolmenlc diftinguerrt . 
Quii cofa polTo io recare in mezzo più grjiiui: , 
c pili gloriar» a rallegrare la onorcvolezza di 
quello giorno? Quale (litì vìva , e ardente a vie- 
meglio raccendere gli animi de' giovani profellb- 
xìì Farleib di tutte e tte le Atti congiuntamen- 
te: e rpeio» clte della difappalHonata , c dircreta 
partizione delle parole mene fapian grado la Scul- 
tura t e r Architettura ; perchè amendue , cre- 
dendo d'effer neglette, e dimentiche, non rade 
volte avranno forfè melTc querele , e piati col- 
la Pittura , quafi elù abbia a fc rai)ili gli orato, 
ri , e ufurpate le orazioni vaga d' cller lodata 
fola nel comune diritto ■ che hanno tutte alla lo- 
de ■ Un altra comodo poi ai&tto acconcio al bi- 
fogno mio 1 e alla mìa caniUuone lia lo fcelto 
a^omento • ed é , che . non obbligandomi la fua 
ttutaiione di entrare alla fottUitì dei precetti , 
ni al dìfvelamenio dei voftii miftetj i o Accade- 
mici I me libera da non fo qtale pania , che aa- 



rfiva- 



divami Terpendo per l' animo di dovere io uomw 
ccmmente ni pittore, ne fcultor , uè architetto 
dire di lall afiàrì appunto ù-j, voi , che pittori , 
fcultorii e architetti liete valorolilT^i ; poiché 
troppo temeva, che per qualunque pirorefca, e 
■Itietule dottrina mi folli acconciata indolTo oggi 
per ben parere , voi vf farelle iweduti , che ef- 
m'era furtilicra , e porticela, Avrei cotfo pe- 



ra innanzi di Annibale ; elTendo malagevole cofa 
troppo parere in un'Arte, o difciplina fcitnzia- 
to parlaido agli rcienziatiilimi : e a pochi altri 
penfo effere cosi fortunatamente incontrato come 
al gran Cornelio , che parve poetando ^c»Ìeio 
al gsutde Turena . Ma bieoiniiiciamo a ragiona- 
M ; e prefti oggi l' Aite del dire un diritto ufi- 
do dovuto a tre Arti , colie quali i congionts 
pei dol^i vincoli di bennata amicizia » e di Aree* 
tìflima cognazione* 




a tuccia non difr.mll da quel- 
)lui , che fu aidito padar di guer- 



I. 
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Ho dctio, che Vlulh li i rcm,.re in queft* 
Atri diiliiita dopo il loro tinarciiin:nlo i colle 
quali parole eftreme ha voluto la mia propofizion 
temiieiiiru i amando , che folTe anzi modella cbe 
piefontuora ; c che voi prendelle diletto dellai 
verirì. che da fe fi moftnfle con aperta cone- 
iìa, non del perìcolo del mio ingegno i- che di 
lei sìfse in tiaccìà con dubbiofo affanno , Non 
già, Afcollator, eh' io ciedeffi , dover 1' Italia 
(iiiDUUru COI iccuii antidiluviani, e noi gareg- 
giare coi vecchi nipoti di Gain prodi in ogni 
maniera di vago, e uiii lavoro; perchè quello lu 
un ahro mondj, che il naufras;o , e la morie 
ha dal noltro divifo pei troppo lungo intervallo: 
né eh' io credefli dover ragionare dei preclariilì- 
mt laoori ai uerorolima ; perche , fe Dio ipiiii 
altrui la fcicnsa p» fai onore a un popolo, che 
chiama Tuo , e fe divìen Architetto d' una Cafa , 
che egli fabbrica a fe medefimo, ognuno fii, che 
altro non lefh che maravigliare tacendo , e ri- 
verite . N£ ho io pure temuta Babilonia , a 



Mcn. 
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Menfi> ne m'ingombrò I) fintali] fupeibia Jtfia- 
lica , od Egiziana di pìiunidi ■ o.di coloHì > do- 
ve foife 1' eccellenzi dell' opera non rirpofe al- 
lo fpaifo 010 1 e al tollerato travaglio . La fol« 
Kiemoiia onoranda ^ ed illulbe del greco infe- 
rno mi fece efseie continente nelle parole ; per- 
che la GiGcia desinata a ignorai poco nelle 
fcienzc I e inventar tutto nelle Adi , fa madre 
d'ogni eleganza, come d' ogni filafiofia . Efil 
produfse i Fidi, e gli Aptlli quufi al tempo» 
che formava i Tcmiliocll , e gli Alcibiadi , e 
inCcfa del fati alle manifatture, e alle vittorie ■ 
premiava gli Artefici come i Generali , e gli 
onorava quanto ì legitlaioii . Ma cui non c nou 
la peiveifitì dei temi tempi « e mifeu i che vea- 
neio Hppierso a ^ejli auiei e felici • L* adula- 
zione in prima, e il li^o quei veleni medefimi 
che corruppero i coftumi per comunicazione pe> 
flìfera fi prapagaron nelle Arti ^ e ft cHeminò la 
molle , « debile Architettura , e la lufinghevol 
pittura cercò le tìnte audaci * e gli sfacciati cow 
lori t e la fcultuia pompofa, pregiando anu Debi- 
le fue Hatuc ia nuieiii che il iavoio » fu pa^it 

dii 
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di farle ricche , non fapca farle belle. Igno- 
ran^j i!.di , c h-^xb-^dc , ^ futtailrional £tsìti in- 
vafc pakilre , e ]ict:i , t aliali lettere, ed Arti, 
e le periiirbfi , e li: oppreJTe , e Je manomife , e 
lunghi fecoli elTe fi giacquero inonorate , dimen- 
tiche, malcoi'ce , eftiiite. Non è qui luogo a 
piagnere per eloquenza l'orrore di quegli feurif- 
fimi tempi, e la calamità di quegli oriidi fac- 
che^siamenti . O benaweniuialo , e glgiioTo fe- 
culo decimofeflo! Appena tu incomìnciafli a mo- 
ilrar di lontano la ferena lua fronte , che tocchi 
dall'allegri luce dei formofo tuo volto fi della- 
lono i caldi ingegni , e l'Italico genio alzb gU 
occhi , e li girò intorno raccefi dalla fptranza , 
c le lettere leggiadre , e le Arti gemili fi ricon- 
fortarono tutte, e lì congratularono inlieme . Un 
certo accorto, e bennato amore della lana ed in- 
corrotta bellezza fi dilTonde, e s'iDlinua per ogni 
liberale Audio i e Io informa al di dentro di vi- 
tale forza , e io cofiieige ài di fiiori di foaviffi- 
ma venuih . Gii ben ìnfegna U jrainnutico , e 
ben fiibbrica l'arcliitettOi ben (ì tratta dallo fcril- 
torc la penna * e ben dai pittore ìt pennello * i 



3c aviti a 

tetoiì conofcono 1 ' eloquenza j gli oratoi'ì tu 
ufano, i'popoliiri la fentono; cosi i maeflrì delt* 
Arti noflie ne intendono l' avvenenza , i profelTo- 
ti la maffiino , il mondo i'ammiia. Contempla 
quel fecolo Rafael > che dipinge , e afcolta Lodo- 
vico , che canlu . A un tempo ulederimo ■ che ! 
Manuzi , e gli Stefani colla pufgaU edizione 
delle latine catte lìchiamano a novella vita il 
fecolo d! Ottoviano , i Buonatioti , ei BandineK 
li colla Silice imitazione delle greche Ibtue lav* 
vivano quel di Pericle ; e i letterati tutti , e gli 
artefici formano quel di Leone . E in verità t 
mentre i Bcitibi , e i Cafa coltivano quefta lin» 
glia , che per noi R parla, i Giulj Romani , e 
i Palladi adornano qucJl' Italia, che jicr noi 
s'abita. StudiofTì allora la dignitì dei templi, la 
maeAl delle regale , la onorcvolezza de' palagi , 
lo fplendor delle ville. Nicqueio allora, o creb- 
bero le ìmmenfe logge , gli atrj infiniti , le am- 
plìffiide piazze^ le porte, le cafltdla, gli archi, 
onde le luliche Cittì fono belle , e quella no* 
fln è belliffima. Allora s'aperfeio nelle nollré 
contrade le paldbc dottilEme della pittura : c 
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quant» fchiera , Dio immortale ! e quanto gì»" 
tiofa non ufci d' ognuna di Pittori illuBrilHmi . 
11 tenero Coraggio , il fiero Paidcnone , il gri- 
ziofo Parmigiauìno i il imgninco Paolo , l' crii- 
dito Giulio * il colorance Tiziano > e 1' ombran- 
te Tintoretto a Te cìarcuno m' invita , e mi do- 
inanda la lode.. Io intanto non tifo il gua::do , 
che nei voAii avoli t ° ftudioli Giovani , nei 
Francia, nei Primaticci, nei Ti baldi , negli A- 
hati , finché per 1' ingegno dei tre imtnomli 
Caracci , e dd c^leitiKl Guidureno ftU k fcuola 
Bolognere a lania fama , che fcmbib non rellaile 
luogo per lalirc a gloria più alla. Non mancb 
alle ben operaie tele il tondeggiar dei dintorni ■ 
il pariicolareggiar dei mufcoli , 1' enfiai dello 
vene, non gli andari facili, dei panni ben fei- 
peggianci , non i g'^^P' d'ftinti delle figure ben 
atteggiate , non cattili di difcgno , non fierezza 
di tocco I non rifiilto di lumi , non ìafitggimen- 
to de' lontani, non dilìntura dì linee, né Ja 
morbida pailofitì , né la foave fiefcbezia , né, la 
sfumante armonia de! colori , né altra qualunque- 
fquiiìta patte, ed arcana dell' tinivcibd pitloiefco 



S: Jtx S 

Mi qucfto libero corfo di favellare, che di- 
fcone eloltando per le domeftiche lodi impedito 
mi viene dalla frappolti obbiezione d' uno Sir^- 
lùeto I cui è molefto si vantaggiato efaliamcnto 
del ben dipingeie Italiano. Un celebie Signore 
nato fotto a cielo Ftancere , e che oggi Jì vive 
fotto all' Oife , vogliofo di aver qualche parte 
ai lettemi piacer: d' un Re guerriero , un ricca 
fcrittoi di libri > CDitimofio da non fo quale patrii 
cariti per lodare la Francia fi è non ha molta ac- 
cinto a riprendere i Francefi i come abbandonati 
in balta alio ftempecito pregiudizio di cllimare i 
quadri d' Italia fopra ai lor medcrimi quadri na- 
zionali. Non È del genere di quafta orazione un 
confìitare prolilTo, non ù della Tua dignitl un 
contendere cavillofo . Non verrò qu! efaminanda 
le companzioni , che e' reca iiì mezzo di Giu- 
lio Romano e di Fremineti dijouvener e dì Do- 
ntenicUno* dal iwfiio Annibale e di Le-Bout- 
■don: non dilpoteri con luì da pittore li»)IaflÌco > 
lo eonvinceiik da oratore gfi Smco. Riconofco 
Ib , Hivenisione in Le-Bnio; le proporzioni ia 
CooGa; celcbio i litratii dì Bon'-Boulogne, i 

pin- 
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panneggiamenti di Rigaud, i pacfi di Potilln ; 
amo concedere b fanmsU al Borgognone ; non 
vo' negate la leggiadria al Mignatd ; non ofcura 
ìnvidiofo ì» gloria dei pennelli di Francia , mx 
1' cfalio anzi* e la illumino volonterofo; e met* 
eè la Confidcmza* eie fento nella hontì. della 
mia caufai voiiei effere anzi prodigo delle lodi 
che liberale . Solamenie pronunzio con alta vo- 
ce , e ajietta fronte, non efiere fconfigliato pre- 
giudizio , ma ditiita > e ben fondata opinione 
quella di eftimai gì' Italiani fopta gli altti jiilto- 
ri , nella quale opinioi'e coiiV(;ngono per unifor- 
me cofpiiazione tutte le g; J.ti . E in verità fari 
forza di pregiudizio i che , fe il Salfone , e il 
UoR:ovÌEa « fe il Polacco > .e il Dinefe vogliono 
lendei gtazìofè U Reggie dell' ultimo Seitentdo- 
ne I vengano folleciti a licercare tele Italiane ? 
Sarà forza di pregitidizio , che per eflegl'ln- 
glefi, quei ticchi, e fagaci ifolani, fpargan non 
rade volte in Italia l'oro, che raccolfero in 
America ; e che una nave recante un quadro dei 
Caiacci , o dei Balfanì veleggi lieta a Fiifmouth, 
come BiiivalTe 'grave delle licchezae di Gìavaj 
e di 



e dìBotneo? Sui forza di piegiudizio i che ogni 
cullo fignore in ogni culta contiadn reputi le 
' fue Itanze piiì ornate , e ricche , fé penda dalle 
pareti qualche immagine dell'Albani , o del Bxt" 
bieri f che Te rirplendan coveice tutte di Perii 
srazzi 1 e di Tcte Cinelì « e di filato oro * ed ar- 
gento ì Sari C interroga finalmente non fenza 
qualche nafcentc commavì msnto di Tdegno J farà 
forza di pregiudizio i che i Fraiictfi feman co- 
ti!" Ma chi Tona f impioto a qiieifo lujgo la 
comun tede) chi fono catelli Francefi , che così 
femono , c ci accanf^ntono un cotal pregio? 
Sono forre uomini nemici delle propie cofc, e 
amatori fol dell' altrui > Uomini , che nojati pec 
làzietl delle doti loro quotidiane i e pielentì lì 
niofliino per vaghess ligi fol delle foieflìere ì 
Cui nulla piaccia, che ÌI mar non palli ■ c i 
Pirenei non valichi , o l' Alpi > I Franceii i o- 
gnuno il u t Bili > e crefciuti in feno itila pin- 
gue abbondanza d'un fioienriflimo Regno > nella 
vivace frequenza di un popolo ingegnoTo , fatto 
alV illuftie govemamento di Re non rade volte 
«onguiflatori , fu i comodi della vi» , -fìa gli 

om- 
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Dtnunenti della peifona i fra le grazie del eoRa^ 
me I dovenda ftinut Parigi , e la Francia per evi* 
denza di aperto merito , amarla pei fenfo di ge- 
nio nazionale , non manca alcuno, cui paja , che 
vogliano parecchi d' etti eraiiarla ancora quafi 
[ler rifentimeiUD di faAidior^ alierezza t e che 
fieno leitii) e difEcili talvolta a lodar noi Italia- 
ai. Comunque cib fia^ certa cofa £, non patec 
ellfare pregiudisio un telUmonio, che patte da 
una nazìoQe in nelTun' alt» cofa foggetta ai pie- 
giudizi 1^' eflimar altrui foverchiamenie . E Ce 
vogliamo dai vulgati Fra^.zirfì falin: ai Monal-' 
chi, due quivi furono i' et;ì dell'Arti, l'uns 
breve , e non ben confermata foUo al primo 
FiaiiceRro , lunga 1' altra , e piori,era fotto al 
quaiiudtcimo Luigi; e l'uno e l'altro awedu- 
tiflimo Regnatore riconobbe dì quelle Atti 1' Ita- 
lia pei madre. Chiamolle il piimo dalla cafa 
del Medici , che tuttavia femplice cittadino', e 
nom di Repubblica, e mercatante fe k avei ra> 
minghe licoveiate in cara , e le caioezava con 
ogai ulicio dì munifica ofpiialitì ; e Fiancefco 
primo fii lieto * che effe invitate da lui vedeffe- 
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n> la Fnncia per la prima volta ; e onorando 
infra gli altri Lìonardo Vinci , che gli mori in 
braccio, parve, che in cib ancora invidùlTe alU 
gloria dell'emulo Carlo Quinto , che onorò Ti- 
ziano coli' infegnc di moliiplice Cavalleria ; e 
s'inchinò al fuo valou- , raccogliendogli di lerra 
il pennello. Luigi poi Decimoquarto non con- 
tento t che gì* Italiani andafTero in Fnuicia pei 
infegnaie ai Fxmcei, volle i die i -Fnncefi ve- 
rifxero io Italia pei imparare dagt' Italiani ; e 
fondò la celebre Romana Acesdemia della Pittu- 
T3 , dove il Gallico ingegno li addcftralTc alle 
leggiadre opere dei pennello . In tal modo per 
forM non di pregiudizio, che È cieco, ma dì là- 
pienza , che vede , quel Re , (he fu i'Augufto di 
quel Regno , col Tuo Colberto , che ne fu il Me- 
cenate , in un fecolo, che fu ivi quello dell'oro, 
ciedeite conveniente quefio liibuto -d' onoie ali' 
Italia di fpedirle i put bel genj a contemplale ia 
ella le Ani , come nella fede del loro impero > e 
nel domicilio della loro bellezza. La quale colà 
el&ndo cosi appunto* quella lode ItelTa, che 
SiuRamente lì dà ai Pltliiu della Fiancia t 'ì 
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flette in molta Tua patte , e Tu l' Italia ritorna ; 
die moltìlSmì di loro educò alla gloria della 
pitturi : parendo elìeie pid vera patria dei dotta 
quella contrada i dove al fapere apre la mente i 
che quella dove apre al giorno la viJto . 

Tanto lunghe parole potrebbero parer fovcr- 
chie per la impugnazione d( una ringoiare , e 
Arana fentenza , fé nel tempo mcdefimo , che ho 
lifpofto 3 un uomo folo , non avcflì efpoflo il 
contrario confenfo di tutti gli uomini , che é il 
miglior argomento , che pofsa efsere addotto per 
me a favor mio ; mentre ogni popolo pu& efsere 
in alcun vero fenfo giudice d' una buona , e la-> 
devol pittura . Imperciocché Ìo vi prego ofsei' 
vare 1 o Afcoltanti , coli' accorto giudizio vo- 
ilro , che può fibbene efser diverfa la bellezza 
d'un volto, che piaccia al bruno Etiope i e al 
bianco Europeo , diverrà la foggia dei panni , che 
piaccia al molle Cin. fe , <.- all' orrido Scila , ma 
che non puote diverfa efsere la idea , che d' una 
bella pittura abbian le genti ; perchè , efiendo la 
bellezza dei quadri locata nell' imitazione della 
bella naturai ognuna baftevolmente s'avvede. 
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qualora è per egregi modi erprersa quetU ratura 
almeno I che ha foito gli occÌil ; e peib una telx 
cht piace a Milano, e a UologiUi non può non 
piacere a If^aham , e a Vtkino, 

Per wl modo compofte ìc core colla TcuoU 
Fiancefe , non giudico di dover dirputare coli» 
Fiamminga, fn la quale, e le fcuole noflie paf- 
fa amichevole comunione in uiici di itìma , e di 
leciproM benevolenza.' e mentre no! efaltìamo 
la tinta di Rubens , e di Vandeik , e la vetiti 
di Gerardou , e di Miris , eflì i Fiamminghi noa 
liJìnano di celebrare la mofla dell' ombre , il go- 
le dell' efpieflioiie , le accuratezze del diregno , 
le immagini del ritrovamento , e la pocfia tutta 
della maeitra pittura Italiana . 

Cimento non di eguale pericolo pieno fjreli- 
be quello di colui , che volelfe le dipinture non 
gii , ma le Francefche fcultiire coli' Italiche 
comparare. E io a chi mi cclcbraire Gtiardon* 
e Puget , Bruchatdou , e Pigale , nominerei c 
Cellini , ed Algardi , e Vittoria , e ContucCi , e 
Alfonro da Ferrara , e Andrea dal Verrocchio » 
e una chiara donna * di coi pub vanmfi Bolo- 



gnu, Piopeizia de'RoHì, e Pierino da Vinci f 
che con Dantefca fcultura effigiò Is hme > e U 
pielì del Conte Ugolino * e quel Donatella ■ c^e 
ii primo rpìrito diede ■ e movenza agli fctiiaC' 
dati rilievi ; ne fu minore a fe ItelTo nelle inre- 
re, e fpiccate figure de' fuoi uomini, e de' fuoì 
cavalli , calcile ì quello di GMamthu in Fida- 
va par , eh' Il fremito non manchi , ne lo sbuf- 
famenlo ; e Michelagnolo nominerei per cagione 
d' onore ■ e Sanfovino , di cui gii fcuiti corpi 
per la concordanza , e appiccatura delle mem- 
bra , e per li nervi , e le vene , onde fono le 
parti ricerche * e quali innaffiate > dì vivz carne 
appaiono , e trattabile . Ricorderei > eie l' Italia 
è quel ruolo , dove fi fon creati agli occhi degli 
Anliqi'arj i ctlchri Inganni di por fotlerra per 
artifizio moderni; fiaiue , che fcopette come per 
cafo lì ripulirono vecchi lavori di Grecia; quali 
per elTer greche !or non mancalTeroj che le in- 
giurie del fotlerramento . E ricorderei , che dall' 
Italia partirono in ogni tempo a illuilrar altre 
contrade Ikì lavori ■ e prodi lavoratori . Dall' I- 
talia andi) in Brufelks il Leoni a copiai volti 
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d' Impeiadori , e di Reine . Dall' Italia il Tor- 
reggiani poitb l' onore della fua Aite nella Bre- 
tagnx , e nelle S;>agiie . Dall' Italia fu condotta 
a Parigi Frate Agnolo dal Cardinale Tuinonc : 
e fa chiamato dal Re Inglde in Londra Bene- 
detta da Rovezzana • Dall' Italia fpedl ibtui: a 
Stiigonia Andiea da Fiefole pei diletto dtll' Un- 
ghera Re . Dall' Iialìa tu protniriro allà Friuicisi 
il Laocoante dì Baccio Bjiidi.icUi ; e ne lurono 
della iiromelTa lieti du; Tolenni Ambile iato ti dì 
Francefco preffb il Pontefice : ii qual Re hian- 
cefco nella fomma potcfìl delle cofe , e nell' in- 
ciedibile Ilio amore verfo quell'Ani proieftava , 
foiTerii di mal animo , che la Tua Reggia folTe 
vuota dì buone ftatue antiche > c moderne . Dall' 
Italia ottenne FontanableaD ■ quali un tefoio , 
una Aatua del Trìboli: di quel Triboli dico* 
fotte alla cui mano nei molli capelli ■ e nelle 
Attili velli acconfenzienti ' alle attitudini della 
perfona rammoibidavanR i falS ubbidienti , come 
avean prima ubbidito i metalli a queir altro gran 
Fiorentino Lorenzo Qbiberti nella formazione 
delle fne ftorìatc porte , dove il bronzo docile ^ 
e pie*. 



e pieghevole fi commette , e torcefi , fi iifcia, e 
ir.iCynli , li foibifce , e figutafi a ogni cenno 
d^lla lua delira . Sebbene io mi ftancherei cara- 
mìi^ztido jier cosi lunga firada i tenendo dietto 
agli Icuituri * c alli: Icultuie chiefte dilli' altie 
nazioni itila noAn > Co» pìA breve cmmino 
moitrerà , che gì' Italiani fono diftinti feultoti ap- 
punto t perchè il debbon elTeie ; e il dchboji ef- 
fere , perciiè hanno nella 'oro fcuola un ringoia- 
le , e nece;rario piefidio , di che mancano le 
fcuolK li>anicre. La Grecia , egli ù vero, gii 
iiiil non è, che nella intmouJ , e nel defiderio 
dei dolii ; e chi naviga |>et l' Hg^-a marina for- 
za è, che fegni col Tuo penfiero , qui infopeibi- 
va il lugubre Maufoleo , lì torreggiava l' cccelfa 
Faro, per qua s' iiiirii'a il vailo PÌKO! fon» 
ftcr^ì , e bronchi gli orti , dove fcherzava la ri- 
dente Filofolù dì E^ieuco i fono "ria ed erba t 
portici , dove paiTeggìava accigliata la Morii di 
Zenone | e dove cantavano 1 cigni di Pafo > e 
di Gnido, ora ftridano rauchi augelli, mjlaugu- 
laiì . Tuttaviit , Afcoltìinti oiuatilCmi , ritornale 
coi penlìerì a quei sioini della Romana Reput» 



Uica . qiiand' ella dimeniica gii da gran tempo 
della fua Curia, che fu una Capanna, dc'fiioì 
Padri Coferitti , che furon Paftoii , incomÌnci& 
altresì » non elfer contenta della fua iletTa mae- 
iU , e fi di£ tutta full' insenliliie la fua feven 
grandezza . Colle fconiitte però , onde dìlpeiTe ■ 
SuccelTor d' AlelTandroi conquiAò a un ora e le 
greche Provincie, e le greche Grazie. Allora il 
Lazio accolfc k Aiti, allora Koma divenne raac- 
morea , allora un bel quadro erpoilo , e una bel. 
la iluma fu rpetiatolo dtijno d" una magnifica 
Ediliti, non le fitrc fole Africane, e i gladia- 
lor fanguinon . Se If ciitadìne Romane albcrga- 
van le baibare Reine r fe i Senatori eloquenti 
proteggevano i Re , uà ben travagliato faCo dì 
Giecìa potea «nére il premio della ofpitaliiì , e- 
della clientela» Paitivano i Capitani a foggio£a- 
re ì popoli colla guciia, o con quella loro ap» 
pellaztone di amici t- partivano [ Ptoconfoli , ed 
i Fietoii a goveinaill ; ìndi litomavano ticcbi 
di ftulte ifflinagir.i , lafciandv I fon de' confede- 
lati fenza ornamenti > Ì templi fenza Iddj : e 
Hemmio toxnft s Roma colle Ibtue , e coi quadri 

di 
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iì Corinto } celebuto poi quafi quanto Scipione f 
«he tornò colle Qioglie di Cumsine ; e Vene la' 
pt tanti Dei 2 Sincufa quali quanti cittadini gli 
avea uccilì Marcello . Era quelh, non lo iiegli&- 
tìt io gii y era noA di rado ufurpazione > rapina « 
maJaitjai furore ; ina intanto ogai tempio , e ogni 
loggia latina iu piena in brEve teni|io di giec! 
ornamenti. Cadde poi li Repubblica, e furfe 
r Impero , cjdde ailin^ 1' Impero i e cadde anco 
Roma all' infulto delie Unne fyide , e djile Go- 
ticlie fclmitarre , c fu coltretto 11 Ronwn Cam- 
pidoglio rifonare di iilaufo a chi trionfava di Ro- 
ma . Fiallanto a ikl greche liaiut furono relle 
rovine feiiolle , ma non dilìruite e indi nciU 
calma dei fbcceduii tempi fatto al reggimento 
foave dei tranquilli , e làpienti Pontefici elTe fu~ 
lono dalle tenebre trjtte fuori quafì in ogni an- 
golo dei fette colli ; c gii ivi s' aTnmira il Lao- 
coonte, e l'Antinoo, l'Ercole dc Farncfi, e 
l'Apollo di B^lvedert ; gii dire fi può in qual- 
clie diriito fenfo , che la Grecia macftra di quefi* 
Artb ancor vive ; che quelb Grecia vive in Ita- 
lia ; c che, Atene è ttalpoitata in Roma ; Le 

qt«li 



quali cofe tutte ricordo a intendimento Aì Ììkì 
che, Te a ogni lUtuario conviene io fhidio del 
greco rcarpcllo, Ira noi foli ila aperta qucfta ne- 
cefTaria fcuola dtlla (cultura . E fe ben è vero * 
la rplendidJ induflria dei Re Francefi aver fatte 
iJiDdelJar a comodo di quegli Artefici cosi eccel- 
lenti ligure, ed efemplaii , vere fono a un tem- 
po lleCo quelle due core t che a Ronu Tono gli 
orifinali) ed a Parigi le copie ; e che Roma pur 
oggidì è minim feconda di fimlli maraviglie , 
che riveggono il Sole. E in quefìi giorni mede- 
fimi i ftata quivi una Venete difcppellita , che, 
qualor la fama ci lueconti il vero, non rieiiTa 
di venire al giudizio della bellezza coU'aliia Ve- 
nete Medicea . 

Che fé altri da me lichiegga per diritto conce- 
dutogli dalla miii aTerzìone primiera , che oltre 
alle cofe accennate fàvelli a parte deirATchitettn- 

I a lui foddiifàrb con brevilSnii renll. Per noi 
qui non fi parla né 4ella soerrefca Archìtettu- 
ta , aè delia navale , ette nell' una e nell' alti» 
l' Italia cede ad aitre genti ; e folamente le pre- 
-ga a non volcx dimenticare coUe forme de* ùioi 

canf 
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campi , e de' Tuoi p.trtnali , i Cuoi Montecuceol! , e 
i fiioi Eugeni , i Tuoi Djndoli , e i fuoi Dorj ; 
e hfi'ii a cITe decidere , fu di parecchi moderni 
ingegni della fonìtìcazioiic inventoi ne iia ilato 
veiacenieiite il Fiancere Viuban , o il Bolognefe 
Marchi ; e fe di guerra a}d>ia non men bene fcri^ 
to il SeciÈtario di Fiorenza , che il Cavaliei di P»- 
Jatd . Della ernie ArcliiietmiB parlando » intorno 
alla quale vedano le accademiclte efercitazioni 
de' giovani 1 che m'afcoltano, diib che l'Italia 
è Patria dei Seri! , e degli Scumozzi , dei San- 
micheli , e dei Falcoreiti , djgii Alberti , e dei 
Tibaldi 1 quei bei giorni , quando ancora i fuoi 
fovrani gentiluomini, e i fuoi Toviani fcriitori i 
Comari , e i Tiìffini fi pregiavano d' e/Tere Ar- 
chitetti : che dall'Italia chiam6 Beiiilno i quando 
volle riformare Ìl Tuo palagio il Monaica rifoi- 
matoi della Francia ; che ì Perault i e ! Manfard 
fiudiaiono i difegni italiani : e che Inìgo Jomec 
folto at primo. C^rlo adonlb di tante magne £^ 
briche l' Inghittem * licopiando il Palladio. Poi 
balta mirare la bella Italia . Non è elTa eofpeiis 
Ritta t e difiinta da cittì fiequeuiiEme glouofi: 
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fct architettonica Hmmciita di fublimi edìfis) «~ 
di che appena ne van fupeibe ulcune Metrovcl! 
imperiore d' altre genti ; mentre intanto le fuddi* 
te t e neglette provincie ricovenno non rade 
volle i iox popoli fbtto alle umili caTe di legno { 
e moftian per vanto le mliquie capncciofe dell* 
tuia e l'altra Gotica difciplina di fìbbricaie? Do> 
minque per l' Italia fi volgano i palli fpettacol! 
s'incontrano di geometrica Architettura; e dilet- 
tano le medcfime rovine delle fue Terme fcom- 
melTe, e dei Tuoi cadenti Anfiteatri. Chi pu& 
viaggiando il Tevere riverire i e riconofcere il 
Tarpeo, e l'Efquiiie, e non inarcare le ciglia 
alle imprefe di Bramante i e di Michclignolo t 
Chi ptib folcale le manruete acque di Vlnegia* 
c non volgere il gnardo dall'ini lato all'àltio ai 
pal^i , che toaib fU quelle arene Sur^vìiio * e 
Vignola? Chi non vagheggia l'Attici elegatm 
di Firenze * e di Vicenza ì Chi eTce dalle faCo- 
fe angulUe delle Cofìe montagne i e non a'.alle- 
già tofto Ipatiando per le ampie * e diritte flradfr 
della Regale Turino ? Chi veleria inver le pea> 
dici delle fioiend » e odorate tene Napoletane! « 
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Gcnovefi , e non accenna da lungi le bsn atckì^ 
tecute moli fu i doiE di Paufilipo > e di Margd- 
lina, e dell'uni e deU'altis Ugtire ipanda? S 
quelle tabbiiche flie furano difegiute dai Hoxà t 
cUccliS r [nlii vide nel felice Cinquecento lina- 
fcere i Vitruvj > e gli ApoUodori . 



inoltre, fe noi vuol lendere dllisentf 
a ritenere quello nativo ornamento ■ che ci ono- 
ra fupia le altre nazioni , la gloria d' elTer notilo i 
non lo vuol tnenoi non fo s'io mi dica o la 
vergogna > o la fventun (FeSèie preflbchd Tolo . 
Non i pia l' Italia quella tnon&le suenìeia «, 
che lecant i' ìUnlire vittoiiai ovunque lecafle la 
virtuofa fua olle , che donavi i tion! ai Monat- 
chi I e cieava i deftini alle nazioni . Oggi tutta- 
via elTa produrrebbe, e awedutilGmi Capitani, e 
faldati foitilfimi ; ma i taai generoli del fuo va< 
loie giaccion fopiti per difètto di oppoRunitl , 
che lì provochi, e li difpieghi . Vendono le ftra* 

E 3 aie 



3c xxxvt 



B^e o'entì difprezzamio quell' Alpe i che dovrebbe 
e/Tere la ini difera , c combattono fuUe fuc cam- 
pigne «Se"» i"» fo'*^ ! ^'^^ rimiri ie battaglie 
bcerU 1 qua] fi ileggia porger la mano, che le- 
fti incatenata . E quefli Italia , clie non è pid 1k 
fipion dell'Impero , non è pure più l'arbitra del 
coniiiiet«o. En tempo ài qtiefto noflro non ri- 
moto alTaì 1 quan4o l' Afia , e l' Egitto in fen le 
vctTavano le liccliezze , che da lei beneficamente 
^Aiife difcoirevan pei tutto Europa . Neil' Adria 
vicina en la fua Tiro ; quei naviganti erano i 
fìioi Penic; : e il commercio , che fea quivi for- 
are le torri i e gli atrj dalle lagune , rendeva a 
un tempo ilelFa in alira cftrema fua parte popò- 
loft: * e ornate le rupi . Lo fcoprimcnto di (luovo 
acque i e di nuove terre ha concelTo altrui i di- 
liti! tolti a Vìnegiai ed aGenova. Non giudico* 
che all' Italia i che è di animo nobile y ed ecceU 
fo I fta lecito £tr piìvata querela del'Ia pubblica 
utilìtl , che la tetat abbia manìfélfato & fiefla > e 
che il genere umano li fia meglio lìconofcinto 
in£eine ; e credeib anzi , eh' ella fi rallegri aflal > 
• fi congiatuli &CO mede£nui , perdi£ fnalnoence 
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il rìtnmmento d' un altro mondo alla dotta i 'é 
felice aiidicù A debbe de' ftioi Italiani , che pii* 
■ni foggiogaiono , dirò cosi , quei venti , e quei 
mali. Ma intanto riiallii non yh) (i dilìingue né 
per armi , né per ricchi-zzt , td è coftrciu di» 
pendere dai fotellieri. K oI'ìltvjìi; di ^ iiì con do- 
lore voi, che difcretili mi li tic , o Afcoltaiiti , 
che olire alla dii^tr.dcrKj formula , che le impo- 
ne e la calatniiJ dei tcm^i , e la converfion del- 
le cofe, un'altra ve n'ha volontaria , che ella fi 
procaccia colla [leivetriii de* fuoì flel& conlìgli • 
Serve l' Italia ; e gì' Italiani , che fervono fèm* 
brano tanto accoflutnati al fervaggio pei lo dìu* 
turno ufo fatto piacevole , che voglion Teivire in 
quelle cofe mjd.linie , in che poircbbono coman- 
dale ; e in ciò folo la u^jno la [lib,;rtì , eh' eleg- 
jono iib.-rjmente h ft-iviiù. L' Italia occupala 
tutta nella fervile itniuzione , e s'abbiglia, e 
converrà ksMr.do h collante volubilità delle fu c- 
cedentifi gentilezze da altre contrade difcefe ; e ai 
faói giovani vani , e alle fue donne leziofe fem- 
bia inurbana la uibanitì , e malgiaziofa la gra- 
zia > - fe non è pellegrina . Fra noi- negli ordigni 
del- 
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éella meccanica igli ufi flcfli della uman» vi* 
necelHiri) per alcuni non fi ricrova finezza di ac- 
concia lavoro, che piaccia, fé non lo ciedon 
travaglio di rimote officine . Quello puro , e dol- 
ce idioma noAfo niiti fi coiiom^e tuttodì , c non 
a' infrafca di lifci , e vezzi non fuoi , non fola- 
mente fra le nobili , e pulite brigate degli uomi- 
ni follaizevoli y ma fu pei le fludiaic carte ezian* 
dio dei Poeti , e degli Oratori P Che pid ì 11 pa- 
kto ftelTot che dovrebbe elTcìe alTolnto lìgnoie di 
te I e fianco giudice de' Tuoi piacer! . fegue non 
di radO) anzi i fiilfì altrui piegiudiZ) clie I pro- 
pj ingenui giudizi > e riceve le leggi , che dctu 
da lontano alle nollre menfe una fempie moder- 
na Filica di fapori ; e mentre non cura ì vini « 
che gli ofTrono ì colli Italiani , ricerca quelli i 
che gli invidiano le tempelte ; e acconfente di 
applaudire or a uno ora a altro liquore , come 
la moda con nrìa ftttuna o» 1* uno ora l' altra 
cfalta a eflèi la giojat c la delisia de'comiti. 
Dopo tanto cangiamento di fignoiia i -e tanta per- 
turbazion dt vicende » in mezzo • tanta lèrvitA 
ftacoi voluta e capric^iora , che altra leAa ali' I- 

tilia 



lalia fuorchS picccundì gli ornamenti dellipice» 
e cgttivue le Arti ■ e dilfangueiS l^ecialmentB 
per 11 pielbnza di quelle »e Toftre i o Accade- 
mìci ckìattfEmi . Quella è il rentìero » piefToc&è 
fola I che le fla dingnsi apeito , onde i non co> 
nuae ^oria pervemre. Non dico , che Hi unico 
affìtto ( e folo , ma , fe me ne vorrete voi addi- 
tar altri I e fatan pochi «fTai , c non faran tanto 
agevoli . Guardifiii il Cielo, che io voglia tra- 
dire la mia Nazione per favolile il mio argo- 
mento } né io Tono dalla mix natura fatto , uè 
dalla cducasion mia illiiuiio a declamare contrz 
gli uomÌDÌ t fra cai vivo : non ìnfulto alle cala- 
mita dell' Italia ; non leftringo i fuoi pregi cntnt 
I initiai confini , La mufica lullana arch' elTa è 
avuta cara t ed £ riptitata afTai olciamonti , e ol- 
tiamare ■ La tnulica f certamente un' ingenua 
arte e liberale ; e i Greci a tutte le buone Arti 
devoti in tanta eltimazione la tennero , che uni 
finfonla di Epaminonda fu celebrala quafi egual- 
mente I che la fua battaglia di Leutrica ; e Te- 
■niftode non pure grand' uomo * perchè noavoU 
Ip.t o noa feppe in un convita eflTeia fonatale • 
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pub fembrar un vinto per l' Italia , clic dal raeiT 
zodlj e dal fettentrion'j lì venga da lei im^lorah. 
do II muGcale dolcezza ; che i Poriogh^ri , e gli 
Spisnuoli lienO' unto larghi compratori delle de- 
lizie del canto Italiano i che gii litornano {^oirnì 
ffinilì a qaeUi , quando nella leciti di tre Opeie 
fpefero ì Maellrati di Atene unto danajo , quan- 
to nella guerra del Peloponefo; e quando al gio- 
cante Popolo Koniano gì' iArionì collavano al pa- 
li delle legioni. Nulla pciìt di ma^co a voi, che 
faggi fletè, lalcetò il mifurart, quale fia quefto 
vai.io , e di quale laude fia I' Itjiia degna , che 
per niente abborr.- di oltra§gl:ire la vìril dignità; 
e ie fuc femmine non follmente , ma i femminei 
fuoi uomini manda per le lonune Piovincie mer- 
cenaij mancìpi fempie al luffo , Avente alla col- 
lusione del teatrale piacele . 

Neil* erudizione dell' antichilì , nella cogni- 
zione della latina favella ■ in ogni manie» di let- 
tere belle e fuiono , e fono gì' italiani valorofilTi- 
tni . Chi fari , che nepr voglia un cosi illuftre 
valore? Nefluno, Afcoluntì. Ma alcun fibbene 
iiii I che i piegio di pochi il legitimo Ulìn {eir 
,. mone: 
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mane : e chi fa , che non aggiunga i che i pic- 
colo pregio ) faper come favellalTe un popolo mor- 
to? E piacc!:i al cielo I che non forgi chi IÌ2 ar- 
dito di dire ( elfcr un pregio in patte almeno im- 
itiaginaiio 1 che altri ù arroghi faper parlate una 
lin^a, ette concede di non faper pronunziale. 
Nell'erudizione furono gl'Italiani ipiiraieri, che 
s'accinfero a raccoglier medaglie, e interpretare 
ìfcrizioni. E Fiarcefco Petrarca fino da! fuo tre- 
cento aiidb in traccia di vetulìi coniali metalli , e 
ne potè regalare i Moraichi . Ma qticfto ftiidìo è da 
fuoi termini cirto , c diilìnito ; e gii fi fono per lo 
più fviluppate le cifre 1 confullati i bronzi , letti i 
falH , fchiarate le ferie , congiunte l' etì , i gabinetti 
quafi contenti fi chiudono. Nelle belle lettele fa> 
il un rozzo, e un agrefie chi non fapii,'che gL* 
Italiani fono gentili ; pure la Francefe letteratura 
non foJfrirà di buon grado concederci i piimi ono- 
zi; e, fe noi i noftiì poemi efalteietno, e laLi- 
zìca noflia 1 efla efàlteil grullamente la ragionan- 
te eloquenza della fua predica , e le palfion lagd- 
moft; della fua Tragedia. Quanto alla Fifìca, e 
alle altre grandi fcienze , come iovtit io pulatc? 

P Voi; 



Porlo opinione, oAfcoltami, che gl'Italiani ab- 
biano dalla benignitil del fommo Dio ottenuto un 
tal felice te mp e lamento d' ingegno, che il più at- 
to ù» d' ogni altro al penfar diritto , ed accorto . 
E X peifuadeimi , come l' Italia abbia fempie abbon- 
dato ( glufta la -varia condizione de' tempi , delle 
Invenzioni , e dei precetti d' ogni ottima lilofolìa , 
e d' ogni recondita matematica , non ho bifogno > 
che di mirar Bologna > e onèrvaie > come tma fola 
cittì , co' foli fuoi cittadini , e abbia potuto , e 
potTa riempiere dì folenni maeftii un' UniverfiiJ 
tinomata . Ma frattanto confiderò i elfere avvenu- 
to , che r eflere nazioni fon delTc , che hanno i 
fondator delle fette , e i creator dei iiftcmi . Dì 
ciò non do carica agi' Italiani : e lingrazlo aitzi 
il grandiffimo Galileo > che non peimife d' eifet 
fedotto dal farcino delle itoteli . Tuttavia é un 
tallo alzar bandieia filofolica , arrolare ingegni , 
fottometteie penfitoiì , difttagg» fentenze for^ 
maifi on impero , cui fono pìi) fedeli gli nomini 
di fcuob , die non i fudditi ai loi fovrani . Nec- 
ton, eLeibnizio fono vui conqutftatoiì ■ Qflèivo 
inoltre > eflue altrove per l' opulenza delle natio- 



ni , e per la munificenza dei Re più ricche n\oU 
tt Accademia , e pi» ptemiiin: , ondi- polTono più 
agevolmente gli Accademici attendere alio Tiieri- 
menur dif^iendiaro : dacché è una ptopielì allatta 
fingolaie dì quella giovine Fifica orgogliofx t che 
bìrojna Ijieiideie 1' oro per iltudiarla , quando le 
altre fcìenze li lludiano per guadagnarlo . 11 per- 
chè noi Italiani fiamo coftictti non dì rado a chìi- 
mare in teiUmonio erperìenze oltremarine tea 
Bologna t ed a Padova lì debbon formai dei lasio- 
cinj rdpra i fatti da altri veduti cola in Oxford, 
ed in Leiden. Per le quali cofe io qui fto fermo 
almeno, che, ft ancora per altri adornamenti po- 
trebbero s'' I'^''*"' diftinguerfi fra le nazioni» 
noi potranno in altri jiiù agevolmente, che in 
quello della Pittura , e Scultura , e Architettura ; 
poiché pei lo fiudio di quelle Arti vivono nella 
pienillima copia di tutti i comodi. Io non vo' an- 
dar fiioi di qna lungi vaganilo • Sludiofi ^vani , 
afcoltatemi . Voi non foffèrite difètto di veiun ar- 
gomento , che neceffario fia ) o poOa utìl loinare 
al voftro prolìtto ; e la dovizia di acconci ajuti a 
divenir lodevoli Artefici vi grava a efTet talt| e 

Fa vi 
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vi ftiigne- Ql'efto Iftituto delle Scienze , e dello 
Ani jjer voi jincorii è fondalo dall' incrtdibile lar- 
girà del Come Marlili . O Luigi Ftidiuando 
Ibilili , o Uomo nito il nfìoiamento di tutti- 
qnanti i begli Itud) i o nome pieno > e gave di 
ven gloria cumuhtilTimi ! 11 pcefente u£cia noa 
mi viene gii erpielTo pei li confueiadine dalla, 
penili , nu dall'animo pei la gntitudìne ; e i Te.la 
noviii manca alla lode , To , che in veiuna paite 
non le vìen meno h veliti . Io non poflb abba- 
flanza efaltar un uomo, che coltivò le lettele rot- 
to alla tenda , e alla tiincea ; che fciilfe volumi 
di fìlorofìa in mezzo ai trattaci della Poliiic» ; che 
iiccolle una libreria di Turchi codici , ed Arabi 
a ColUntìnopoli , dove non Ti fipea , che nel mun- 
do vi foffer libri; che a un tempo fiejro miltirÙ 
le forze dell' impero Ottomano i e le carienti del 
Bosforo Tncio ; che mencie fabbiicava au ponce 
fui Danubio y medicava tia ì vefiisì delle lovinc 
l' aichitecran di quel di Ttalano } e che n;entie 
fai Rab conduce le linee > e lìvelb i caniioni , 
ivi pure non difpregia 1 foffili i e le conchiglie a 
nn uomo » che privato diede & uà' open ricco 
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IntominciamenEo , osgi a tale grandezza cieTcì'it- 
la ■ e a t>le dignitil , che , fe tutte le parti G»e 
congiuntamente fi vosliano confidenre , niiu mo- 
narca « e niuna gente ne ha alta massioie, od 

eguale . In quello liUtuto (i voi , o Giovani , 
rÌ[orno . e. voi iiittiiueo > e voi premo) limane 
pti gli lludj voftri luogo al dcfideiio di cofa ve- 
runa? Qui l'aichitetiura HeiTi , onde il Palagio 
£ conforma , e lì parte ■ è affatto egregia ; qui la 
di^iiicuia , onde le volte > e i dintorni fi fregia- 
no , è perfetta in guìfa , che poco fa meritò d'ef- 
ière delineata, e defcittta in carte , che nè Lou- 
vre , Tti Veifaillet il funno più alla reale ; qui 
fcuola Tempre spetta di difegno; qui maeflrì otti- 
mi ; qui efcmplari eccellenti ; qui piemj onorati . 
Deh non permettete i che, mentre l'Accademia 
volita non avL-i flabile loggiorno , e fiio , ed era 
or qua accolla or II nelle fale di graaiofi Si- 
gnoti , i Ghiliii^ri , ed i Fjva ; anzi , che , mentre 
gli Antenati voftri al caldo * al gelo in difagiaii 
abituri non H dipartivano dal treppif ■ fìeno forti 
quei li dotti fittoli , e tamofi e che oggi in 
unta ofponuniiik 1 1 lautesza di piovvediment! , 

Voi 
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■Wii fiate da quelli degcreranli . Non venite me- 
no -Jh tircvole prciL:zÌone dei Pu'ncipi amatori 
di qULllo Iftitulo, t di voi. Dei due Clemenli , 
di cui oggi in quello luogo vedete alzate le im- 
flugint pei la piima voltai l'undecimo fii il fon- 
datole della Clementina vofba Accademia , il do- 
decimo re fu il favoreggiatore . Quella è l' au- 
gufia effigie di Benedetto Decimoquarto : febhcne 
qui oggi mai non ho bifogiio della fua effigie, 
perchè a ogni i-alTo incontro i fuoi b..-neficj , e 
la Tua mcm)rÌ3; mciTioila oniiraiid;i iiifieme , ed 
acerba , qujndo per la fii-ica moriL' di lui rjiito 
dar.tio ha:i lanko le fcienze , e quello Iftituto, 
che e il loro albergo. Gertamenie il fanliffimo 
Pontefice , e fapienElfiìmo dalla difficile pioqcuta- 
zione della ctìlliana repubblica non fti impedito 
giammai di dar elfo opera ai fuoi t e confbito 
agli fludj d' altrui : e mentie entro a qmfle mo- 
ia attendea alla piofpentì della naturale Storia > 
dell' Aftronòinla t della Fifica j non dimenticava 
le Arti voftre , cat > non ha guari > avea fpedito 
un defiderato dono , ed ampliJSmQ. Il chiarìlE- 
■no Prolegato * clie Ita fingolaie diritto in quefto 

tem- 
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tempo di comii]Jc(.c(: nei imo, c ti:ino'.ii!lD Jh- 

U, r Illuftrlìrimù , L li,-.M:.^-d:!f ^nu P. >1<-^:ì1o è 
gli voftro: e brilla eiurarc al lignoiili; fuu alber- 
go per munifica opera fuu fatto fplendenre e tic- 
co > anzi Inlh entrare alui , e lut afcolrare, a in- 
tendere , come ama ogni buona aite> e ogni ele- 
ganza , e come elega atemente ne parla , e ne giu- 
dica raggiameiite . Queftì nobilii&mt Prefetti ve- 
gliano come da una fenatoria Specula ai vantaci 
tulli dciriniiuto, e della voftrj Aecaderau . Que- 
fìi illultrilTimi Anziani Gotifoii qual con una, e 
qual con altra nan ofcura fignil". cagione vi dlmo- 
flrano il lor favore ; e nella fchiera dfigU uni , c 
degli altri veggo chi ne debbo aver ereditario l'a- 
more , ticrcliè veggo i rampolli della geme Mar- 
filìa, e i nipoti di Ferdinando Luigi. Con lieto 
aDimo poi.) e fecuro io inchino i e a voi l'addi- 
to l' Eccelfo Gonfalonier diGiufii^ìaj e io credo > 
per mia felice ventura efTermì fiato dal Ciel con- 
ceduto di potei parlarvi fotto al fuo .reggimento; 
perchè non follmente egli conta ^fra fuoi quel 
Conte Carlo Celare Malvalìa, che giovine cavalie- 
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le non ìfdegnb con Tizianefco difeso dì applnv 
la pittura , e adulto pot£ poi con maeflievole llbio 
infirgiaila ai pittori ; ma egli fìeffb é conoftitore 
dell'urti , e ticonofcitoi degli artefici ; e qttafi in 
quello ìuoga fono con mìo diletto nel dir fniftor- 
;ato dal liagor de! martelli , e dallo Ibepito dei 
macch i munenti I onde ferve il lavoro i e crefce 
del vicino Palagio, orramerto i-ovello , e non ul- 
timo di Bologna. Chiudo Analmente 1' Orazio- 
ne , o Giovani i pungendovi con nuovo (limolo , 
e avvi fan do vi , che in aliri; CiitJ aldi giovani 
non vivono oziofi i c anelano alla gloria medcfì- 
m» a cui vi eforto ■ ed invilo ; e che in Parma , 
ed in Modena due novelle fcuole di Pittura lì 
fonò a quelli medefimi giorni illituite . Voi pro- 
vedete a Voi fteffi ; e mentre quelli procacciano 
alle loro Q*ttì tuia gloria nuova , io farti contcn* 
tOt che voi liienghiate alla voltia l'antica. 
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